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Ci soccorre, pensando a 
Umberto Terracini, alla sua 
personalità, quella vecchia 
battuta di Togliatti che para
gonava il Partito comunista i-
taliano a una giraffa, animale 
raro eppure reale, esistente. 
Terracini, lungo ben settanta 
anni di milizia rivoluzionaria, 
è di certo stato il dirigente co
munista più atipico, eterodos
so per tanti aspetti; al tempo 
stesso in lui si impersonava 
una continuità di ispirazione, 
una trasmissione di tratti ori
ginari non meno inconsueta. 

Anche il carattere dell'uo
mo era difficilmente classifi
cabile nella galleria dei qua
dri storici del Partito. Capace 
di straordinaria dedizione e 
confidenza con il singolo mili
tante eppure riservatissimo, 
cordiale rna sempre un po' di
stante. orgoglioso della pro
pria indipendenza intellettua
le e insieme legato a una tra
dizione che partiva per lui di
rettamente da Lenin e di cui 
si faceva a volte polemica
mente il difensore. Piero Go
betti, parlando nel 1922 dei 
giovani dell'«Ordine nuovo» 
diede un ritratto psicologico 
di Terracini che ancora oggi 
pare vivido, fedele. «Il tempe
ramento di Terracini è più di 
politico che di teorico... È an-
tidemagogico per sistema, a-
ristocratico, contrario alle 
violenze oratorie, ragionatore 
dialettico, sot'ile, implacabi
le. fatto per la polemica e per 
l'azione». 

Il suo stile oratorio, di 
grande avvocato, non prende
va mai in prestito una espres
sione dal consueto nostro ger
go politico, si dipanava, pro
prio implacabilmente, lungo 
un sottile e tenace filo logico. 
Ma il suo intervento polemico 
— chi non lo ricorda dalla tri
buna del XV Congresso, per 
citare soltarfto l'ultima sua 
memorabile sortita? — aveva 
anche la durezza, la unilate
ralità che egli ricavava dalle 
più infuocate battaglie dei 
primi eroici tempi del movi
mento. Persino Lenin, al III 
Congresso dell'Internaziona
le, nel 1921. aveva dovuto c-
sclamare «Plus de souplesse, 
più duttilità, compagno Ter
racini!». 

In verità, incontriamo Ter
racini protagonista di tante 
vicende storiche con connota
ti personali che lo fanno an
che di volta in volta antagoni
sta, oppure brillante compri
mario. vuoi di Bordiga. vuoi 
di Gramsci, vuoi di Togliatti, 
di cui sapeva esprimere e por
tare a una ribalta più vasta, 
linee, posizioni, esperienze, 
dal 1919 al 1928. dal 1946 al 
1964 come negli ultimi venti 
anni. Sempre alla sua incon
fondibile maniera. 

Un dirigente, un combat
tente comunista come Um
berto Terracini non l'abbiamo 
trovato e ritrovato soltanto 
nelle grandi pagine della sto
na. negli episodi cruciali che 
portano inciso il suo nome. L" 
impronta che egli lascia si ri
cava anche dal quotidiano du
ro lavoro, politico, legislativo, 
giudiziario, a cui egli non si 
sottrasse mai. Quanti comizi 
ha fatto Terracini? A quante 

Umberto Terracini, uno dei leggendari fondatori del Partito comunista 
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grande politico 
va lottare 
trocorrente 

È stato il dirigente comunista 
più atipico ed eterodosso 

Il suo legame profondo con Lenin, 
con Gramsci e con Togliatti - Gli 
anni dell'Ordine nuovo, il discorso 
di Livorno, il carcere - La tenace 

opposizione al fascismo e il 
rapporto difficile con il PCI 

Lucido avversario del settarismo, 
fermo oppositore di Stalin - Un 

testamento di dignità, di dirittura 
morale, di costume rivoluzionario 

NELLE FOTO: a destra Umberto Terracini consegna 
il testo della Costituzione repubblicana 

a Enrico Oe Nicola, capo provvisorio dello Stato. 
E il 27 dicembre 1947. A sinistra Terracini nel ' 7 2 . 

al XIII congresso del PCI 

riunioni di Partito ha parteci
pato. a quante sedute del Par
lamento? Quante arringhe de
fensionali ha tenuto in quei 
Tribunali della Repubblica la 
cui Costituzione porta la sua 
firma? Ci siamo sorpresi più 
di una volta a pensare negli 
ultimi tempi, leggendo che 
continuava ad andare a parla
re a Macera o a Trento, a Pa
lermo o a Pontedera: ma 
quanti anni ha adesso Umber
to? Ottanta, ottantacinque? 
Era nato nel 1895. dal 1911 
data la sua adesione al movi
mento operaio organizzato, 
dal 1916-'17. essendo soldato.i 
primi guai per la sua opposi
zione socialista alla guerra. 
che pure si fece al fronte, nel 
settore di Montebelluna. 

Terracini rappresentò il 
gruppo dell'oOrdine Nuovo» di 
Torino nella direzione del 
PSI. nel 1920. Parlò a Livor
no, al congresso della scissio
ne. sfidando bravamente an
che una canea urlante per a-
vere osato dire cose sensate 
sulla funzione dei cattolici, 
sul Partito popolare (lui che, 
altrettanto fieramente, cin

quantanni dopo avrebbe o-
steggiato la proposta del 
«compromesso storico»...). 

Gli toccò, dopo la prima 
«battuta anticomunista» del 
governo Mussolini, dopo l'ar
resto di Bordiga e di Grieco, 
di dirigere nel 1923 la Segre
teria del Partito, di reggere 
poi anche «l'Unità», e gli toccò 
di essere arrestato un anno 
prima di Gramsci, nel 1925, e 
di battere ogni primato come 
detenuto politico: dal 1925 al 
1943, prima nelle carceri, poi 
nelle isole di deportazione fa
sciste. 

C'è un episodio che baste
rebbe da sé a consegnare Ter • 
racini alla storia del partito. 
Fu lui, nel «processone» del 
1928, a ergersi da imputato ad 
accusatore dinanzi al Tribu
nale Speciale, ad usare tutto il 
sarcasmo rivoluzionario di 
cui era capace, contro un re
gime tirannico trionfante che 
pure mostrava di avere paura 
di quella piccola «falange d' 
acciaio» di comunisti fuori-' 
legge e perseguitati. Anche 
per questo Umberto Terracini 
ebbe la condanna più dura, a 
ventidue awii, due più di 

Gramsci, di Scoccimarro e di 
Roveda. 

Del periodo carcerario, del
l'isolamento profondo in cui 
venne a trovarsi, messo a un 
certo punto — come egli stes
so scrisse — al bando dal par
tito. tra il 1939 e il 1944. ab
biamo fornito, con il suo aiu
to, con quello di Alfonso Leo-
netti e di Camilla Ravera, tut
ta la documentazione precisa 
nel nostro lavoro sulla storia 
del PCI. Rammentiamo anco
ra l'emozione con cui guarda
vamo quelle lastre fotografi
che tratte dai suoi appunti 
carcerari; gelosamente con
servati, che sembravano incu
naboli, scritti su cartine da si
garetta, con una calligrafia 
alta, diritta, regolare. E quan
do rinvenimmo tra le carte di 
polizia la sua risposta a una 
famosa lettera di Grieco. nel 
1928. ci colpì la sua serenità. 
Scriveva all'amico, Terracini: 
•Sono restato fino a due setti
mane fa, e cioè per quindici 
mesi, in segregazione conti
nua: energico collaudo della 
mia capacità di resistenza, 
dalla quale sono sortito senza 

eccessivo sbilancio. Sarei un 
fanfarone se ti dicessi che non 
sono mai stato così bene e che 
questo è il migliore tra i regi
mi desiderabili; ma resto nel 
vero affermando che sono 
contento di potere senza dan
ni superare i molti anni di 
carcere che mi attendono». 
Quella lettera era scritta po
co prima della sentenza, che 
egli sapeva dunque sarebbe 
stata molto dura. 

In sostanza, nella opposi
zione di Terracini alla svolta 
settaria del 1929-'30, nel suo 
richiamarsi agli insegnamen
ti di Gramsci, nel favore entu
siastico con cui accolse i risul
tati del VII Congresso dell'In
ternazionale comunista del 
1935. e la politica dei Fronti 
popolari del 1936. nella fer
mezza con cui egli al confino. 
nel 1939-'42. contro il parere 
del collettivo comunista di 
Ventotene — che giunse per
sino ad espellerlo dal partito 
— difese la fondamentale di
stinzione tra il nazifascismo 
quale nemico principale e le 
democrazìe borghesi, c'è una 
grande lezione politica e mo
rale. Egli definiva settaria la 

svolta in base a due conside
razioni essenziali (quelle che 
ribadì in una vivacissima po
lemica con Longo di qualche 
anno fa): che era stata errata 
la previsione di un'imminente 
fase rivoluzionaria e che non 
si poteva paragonare la so
cialdemocrazia al fascismo. 
oppure ritenere che la succes
sione al fascismo non passas
se attraverso la fase demo
cratica. E se carcere e confi
no furono per lui più duri an
cora che per altri compagni, 
quando si vanno a rivedere le 
ragioni di fondo di quella sof
ferenza si avverte che essa si 
esprimeva con un rovello 
complesso: d'un canto, c'era 
la sua convinzione che anche 
Gramsci la pensasse come 
lui, dall'altro, non voleva 
staccarsi dal partito, ne ac
cettava la disciplina per pote
re battersi meglio da posizio
ni che sentiva giuste, a cui non 
voleva rinunciare. Era lo 
stesso dramma di Camilla 
Ravera, sua amica carissima. 
che ne condivise anche la sor
te. 

Non si caoirebbe nulla del 

Terracini presidente dell'As
semblea costituente, del Ter
racini che si pose accanto a 
Togliatti come fautore della 
politica di unità nazionale se
guita alla famosa svolta di Sa
lerno, se non si vedesse come 
egli aveva maturato la sua 
convinzione sulla decisiva 
funzione dei partiti del movi
mento operaio italiano nella 
creazione di un regime di de
mocrazia politica, in quei lun
ghi, dolorosi anni di solitudi
ne, nel drammatico isolamen
to fattosi ancora più grave du
rante la guerra di liberazione. 
Uscito da Ventotene, Umber
to Terracini prima in Svizze
ra, poi nella repubblica parti
giana dell'Ossola, volle nono
stante tutto fare la sua parte 
di combattente della Resi
stenza accanto al partito che 
egli aveva fondato e che pur 
Io teneva ancora fuori della 
porta, ai margini, finché To
gliatti nel 1944 non sanò quel
la ingiusta lacerazione. 

Non si capirebbe neppure 
la coerenza dell'atteggiamen
to critico di Terracini nei con
fronti dello stalinismo, degli 
arbitrii e dei crimini del pote

re personale, delle contraddi
zioni profonde del sistema bu
rocratico sovietico, lungo tut
ti questi decenni del post-libe
razione, se non si cogliesse co
me tale critica alle degenera
zioni staliniane fosse matura
ta in lui sino dagli anni del 
carcere. Allora egli misurava 
la rottura che si era provoca
ta tra l'epoca leniniana e 
quella successiva e non lesi
nava la sua avversione per 
quello che riteneva un proces
so involutivo, pur non volendo 
distaccarsi dalla formazione 
storica in cui militava e che 
sapeva vitale per una pro
spettiva socialista. 

Terracini fu l'unico dirigen
te comunista italiano che nel 
1947 osò gettare l'allarme sui 
pericoli a cui si andava incon
tro con una contrapposizione 
frontale, nel clima della guer
ra fredda, dicendo che tale 
clima poteva essere alimen
tato da entrambe le parti. 
Umberto Terracini nel 1951 
votò, ancora una volta solo 
nella direzione del partito, 
contro la richiesta di Stalin di 
poter avere con sé Togliatti a 
Mosca. E le sue battaglie in 

difesa dei diritti civili — che 
essi fossero colpiti in URSS 
oppure in Italia e altrove — le 
sue denunce contro le perse
cuzioni al dissenso intellet
tuale, contro le discriminazio
ni a danno degli ebrei come di 
altre minoranze nazionali ed 
etniche, portano lo stesso se
gno, anche la stessa misura. 

La presenza nel dibattito 
politico di Terracini, i suoi in
terventi nella direzione del 
Partito, dalla tribuna del Co
mitato centrale, sono troppo 
noti, perché ci si debba soffer
mare ora a rievocarli. Capita
va di condividere oppure di 
contrastare questa o quella 
posizione da lui assunta, di 
trovarla di volta in volta giu
sta, acuta, oppure troppo 
sommaria e schematica. An
che qui Terracini sfuggiva ad 
una catalogazione, di destra o 
di sinistra. Lasciava emerge
re ora un richiamo, per così 
dire antico, a certi netti di
scrimini di classe nella lotta 
politica (la DC, ad esempio, 
venne sempre da lui concepi
ta come il partito della gran
de borghesia). Ora risaltava 
piuttosto nelle sue parole e 
nei suoi scritti la grande ispi
razione democratica che ave
va guidato molte delle batta
glie intraprese dal movimen
to operaio nel secondo dopo
guerra. Terracini era tenace
mente attaccato alle regole, 
alle garanzie della democra
zia politica, sia nell'ordina
mento dello Stato italiano, sia 
nella condotta dei partiti del
la sinistra verso questo Staio, 
costruito anche da loro. Non 
per nulla negli ultimi tempi 
ricordò che bisognava far ri
vivere non solo la lezione di 
Gramsci bensì quella di Tura
ti. nel nesso tra democrazia e 
socialismo. 

Il compagno che oggi se ne 
va, lascia un patrimonio di o-
pere e di esperienza politica 
al suo partito, ci consegna un 
testamento di dignità, di dirit
tura morale, di costume rivo
luzionario. Una volta, Vittorio 
Gorresio scrisse un articolo 
non di maniera su Terracini 
definendolo «il solitario del 
PCI». Ma noi vogliamo ricor
darlo in uno dei rari momenti 
dì confidente abbandono che 
gli abbiamo conosciuto. Si era 
al festival nazionale del-
l'«Unità» di Modena, per pre
sentare con lui il suo volume 
sul carteggio di carcere e con
fino intitolato propiio<v\l ban
do del partito».Terracini ave
va ricevuto una accoglienza 
molto affettuosa dagli ascol
tatori. Per nulla stanco, alla 
fine, sedutosi al tavolo di un 
ristorante del festival, aveva 
fatto grande onore alle taglia
telle e al lambnisco. Ogni tan
to qualcuno veniva a farsi fir
mare la tessera del partito da 
lui, a stringergli la mano. 
Quando tornammo insieme 
all'albergo, gli dicemmo: «Hai 
visto, Terracini, come ti vo
gliono bene i compagni!». Lui 
si fermò un istante e disse 
molto semplicemente: «Ma 
sai. è proprio per questo che 
vado avanti». 

Paolo Spriano 

La lunga, tormentata, av
venturosa ed esaltante bio
grafia politica di Umberto 
Terracini inizia a ' Torino 
(ove la famiglia si era trasfe
rita da Genova e ove egli fre
quentava Il liceo) nel 1911, V 
anno della guerra di Libia e 
della declamatoria esaltazio
ne coloniale del giolittlsmo. 
Umberto aveva sedici anni 
essendo nato 11 27 luglio 
1895. Un certo giorno, uscito 
di scuola, anziché tornare a 
casa andò in corso Siccardl, 
al palazzo dell'Alleanza coo
perativa ove, all'ultimo pla
no, c'era la sede della federa
zione giovanile socialista.. Da 
quel momento vi fu una tota
le compenetrazione fra la di
lìgente condotta degli studi 
(fino alla laurea in giuri
sprudenza) e l'impegno poli
tico (fino alla scelta di vita 
del •rivoluzionario di profes
sione)- Gli fu compagno di 
università Antonio Gramsci 
e questo singolare sodalizio 
segnò non solo 11 suo destino 
personale ma la storia stessa 
del movimento operalo Ita
liano. 

Nel giro di tre anni la 
grande capacità di cui dette 
prova nel la\oro di organiz
zazione e di propaganda gli 
meritò l'elezione a tutte le 
cariche locali dell'organizza
zione giovanile: segretario 
della sezione cittadina, poi 
delia federazione, infine, nel 
1914. del comitato regionale. 
La giovane personalità si 
forgia nel rapporto con I 
quadri operai di fabbrica (1 
Santhlà, t Parodi, 1 Monta-
gnana). Allo scoppio della 
prima guerra mondiale si 
schiera su posizione netta
mente contrarla all'inter
ventismo. SuU''Avantl't po-
icu'uzzà con io politica del 
•non aderire né sabotare' e 
sostiene le posizioni rivolu
zionarle delie sinistre socia
liste europee quali si espres
sero nelle Conferenze di 
Zimmerwald e di Klenthal. 
Per questa sua propaganda 
contro la guerra fu arrestato 
e condannato nel 1916 a 
quattro anni di reclusione. 
Chiamato alle armi, gli fu ri
fiutata la nomina a ufficiale 
e come semplice soldato fu 
Inviato In zona di operazioni 
fino al termine del conflitto. 

Tornato dal fronte riprese 

immediatamente l'attività 
politica nell'aspra temperie 
della Torino postbellica e de! 
•Consìgli: Conseguita bril
lantemente la laurea, rinun
cia ad esercitare l'avvocatu
ra (se non nel processi contro 
operai e quadri accusati per 
la loro attività politica e sin
dacale). Con Gramsci e To
gliatti dette lita all'-Ordine 
Kuovo', la rivista che si pro
poneva di trarre le conse
guenze teoriche e politiche 
dall'esperienza dei Consigli e 
dalla crisi del PSJ, e che di 
fatto divenne lì fulcro di quel 
versante torinese delia fra
zione comunista del sociali
smo Italiano che conforme
rà, dopo l'iniziale parentesi 
bordlghlana, il nuovo partito 
della classe operala. Il presti
gio che Terracini seppe subi
to conquistare fu sancito dal
la sua nomina a segretario 

Una militanza 
che è durata 
70 anni 
Dall'esperienza 
giovanile 
nelle file 
socialiste, alla 
clandestinità, 
alla presidenza 
della Costituente 
Il suo 
insegnamento 

della sezione socialista di 
Torino. All'inizio del 1920 
venne eletto nel Consiglio 
nazionale del partito, e m a-
prilc nella Direzione di cui 
era 11 membro più giovane. 
Qui la sua funzione si allargò 
a dimensióne nazionale nel
l'importante momento di 
preparazione del Congresso 
di Livorno. Proprio la figura 
di Terracini emerse autore
volmente fra gii oppositori 
della segreteria Serrati, e fu 
per questo che spettò proprio 
a lui di presentare al Con
gresso di Livorno la piatta
forma programmatica della 
frazione comunista con un 
discorso in cui, fra l'altro, so
stenne con Intuizione pre
monitrice l'esigenza dell'u
nità sindacale con I lavorato
ri cattolici. 

Consumata la scissione e 
fondato il Partito comunista, 
Terracini fu eletto nell'ese-

L'avventura 
straordinaria 
di questo 
maestro 
della libertà 

Qui accanto Terracini con Is 
toga d'avvocato. Nella foto in 

alto a destra mentre parla a 
Bologna in p l » * a Maggiore 

cutlvo del nuo\o partito, e 
nel luglio 1921 lo rappresen
tò al lavori del terzo Con
gresso dell'Internazionale. 
In tale occasione, come è no
to, fu approvato l'operato del 
comunisti italiani nonostan
te l'opposizione del rappre
sentanti del PSI. Est verificò 
anche 11 famoso episodio del 
vivace dibattito tra Terracini 
e Lenin. Egli presentò alcuni 
emendamenti di sinistra alle 
tesi proposte al congresso 
dal Radek. Lenin criticò tali 
proposte perché sottovaluta
vano l'importanza della con
quista della maggioranza 
della classe operaia ad una 
linea rivoluzionaria e so
pravvalutavano micce 11 ri
lievo della lotta contro il 
•centrismo' socialista. Lo 
stesso Terracini, in un'inter-
Flsia di pochi snn! orsono. 
ebbe a raccontare; 'Esposi a 
Lenin le tesi che mi pareva
no giuste, ma che l-enin mi 
distrusse perché venate di ir
razionalismo non marxista. 
MI disse che bisogna calcola
re le forze effettive prima di 
attuare una strategia. Che 
lezione mi diede!-. 

Al ritomo in Italia. Terra
cini trovò ti partito in condi
zioni di semllegalità, ed egli 
stesso Iniziò a operare clan
destinamente. Sei dicembre 
1922 1 fascisti lo bandirono 

da Torino minacciandolo di 
morte. Ma poco tempo dopo, 
quando si celebrò a Roma il 
processo contro il Comitato 
centrale del partito, egli riu
sci ad assistervi nonostate 
fosse latitante e attivamente 
ricercato. Vive il suo ultimo 
anno di libertà recandosi per 
qualche tempo a Mosca pres
so la presidenza dell'Inter
nazionale, eppoi dedicandosi 
all'attività di partito (in par
ticolare alla redazione del-
V'Umtà') a Milano, finché, 
nel luglio 1925, la polizia sco
pre la sede clandestina del 
partilo e Terracini viene ar
restato e resta in carcere per 
oltre sei mesi: Prosciolto In 
istruttoria, assume la dire
zione del giornale del partito 
e svelge un'importante atti
vità organizzativa nell'Italia 
settentrionale. Ma ormai si 
delinca la aperta dittatura 
fascista, di cui è simbolo 11 
tribunale speciale. 

Xell'agosto 1926 Terracini 
è nuovamente arrestato e 
con lut finiscono in carcere 
la gran parte del maggiori 
dirigenti comunisti: Gramr 
sci, Roveda, Scoccimarro. E 
il 'processone; e su Terraci
ni si scarica la condanna più 
pesante fra tutte quelle com
minate: ventitré anni di car
cere. Proprio nella giornata 
conclusiva (il 4 giugno 1928) 
del processo, il nostro com~ 

pagno ottenne di fare una di
chiarazione in adla che si 
concluse con queste parole: 
'Eccolo, dunque, lo Stato for
te, lo Stato difeso, lo Stato to
talitario, lo Stato armattssl-
mo. Esso si sente minacciato 
nella sua solidità, di più, nel
la sua sicurezza, solo perché 
di fronte a lui si leva questo 
piccolo partito, disprezzato, 
colpito e perseguitato, che ha 
visto 1 migliori fra l suol mi
litanti uccisi o Imprigionati, 
obbligato a sprofondarsi nel 
segreto per salvare i suol le
gami con la massa lavoratri
ce per la quale e con la quale 
vìve e lotta'. 

Inizia cosi l'odissea del 
carcere, della segregazione, 
del confino che si concluderà 
solo nell'agosto 1943 con il 
crollo del regime fascista: di
ciotto anni. Subito dopo la 
condanna renne inviato all' 
ergastolo di Santo Stefano; 
di lì alla casa di rigore di San 
Glmignano, poi a Castel
franco Emilia ed infine a Ci
vitavecchia dove rimase fino 
al marzo del 1937. L'amnistia 
avrebbe dovuto liberarlo ed 
Invece egli venne Immedia
tamente arrestato e tradotto 
a Regina Coell ove restò 
quattro mesi prima di essere 
Inviato per cinque anni &1 
confino di polizia, periodo 
che gli venne rinnovato per 

altri cinque anni e che egli 
trascorse nelle Isole di Ponza 
e Ventotene dove appunto lo 
trovò là caduta di Mussolini 
il 25 luglio'43. 

Terracini visse quel due 
decenni non solo nell'avvi-
lente condizione del carcera
to e del confinato ma anche 
nella tensione di un duro 
scontro con le posizioni pre
valenti dei partito. Sono or-
mal pubblici non solo 1 ter
mini ma i documenti (specie 
l'ampia corrispondenza 
clandestina che Terracini 
ebbe con gli altri dirigenti 
del PCI) di questa opposizio
ne. E«a ebbe i suol momen
ti-culmine nel periodo 
1930-32 attorno al tema della 
•svolta; e nel periodo 
1933-45 sul carattere della 
guerra e la strategia comu
nista per 11 dopo-fascismo. Il 
primo contrasto, nei carcere, 
vide Terracini opporsi alle 
valutazioni dell'internazio
nale comunista sul carattere 
catastrofico della crisi capi
talistica e quindi sull'apertu
ra di una fase rivoluzionarla. 
Egli vide nelle decisioni del 
VII Congresso dell'Interna
zionale (la politica delle al
leanze antifasciste) un supe
ramento profondo della pre
cedente strategia Imperniata 
sull'appuntamento rivolu
zionano e sulla condanna 
del 'Soclalfascismof. Il se

condo contrasto, al confino. 
che porterà all'ingiusta deci
sione della sua espulsione 
dal partito, vide Terracini af
fermare la distinzione fra le 
necessità statali dell'URSS 
(di cut era espressione il trat
tato tedesco-sovietico) e la 
condotta del singoli parliti 
comunisti, nonché la pro
spettiva per l'Italia non già 
della sostituzione del fasci
smo con un regime sociali
stico ma con un regime de
mocratico-borghese di ca
rattere avanzato. 

Terracini tentò, appena 
tornato in libertà, di far re
vocare la sua espulsione e 
pur non riuscendoci cercò di 
legarsi come possibile alla 
nascente Resistenza, Dalla 
Svizzera ove era riparato 
rientrò in Italia nel 1944 per 
assumere la carica di segre
tario delia ubera repubblica 
partigiana delIX/ssoia, e 
quando quella gloriosa espe
rienza fu travolta si riportò 
nuovamente oltre confine 
per tornare In patria appena 
conclusa la liberazione. Nel 
momento stesso In cui rien
trava in Italia Terracini fu 
riammesso (pur con Alcune 
transitorie cautele) nel parti
to per Intervento al Togliatti 
e subito Immesso nella gran
de opera di costruzione del 
partito di massa e di edifi
cazione della nuova demo

crazia italiana. Al primo 
congresso postbellico (il V)e-
gll venne eletto nel CC e nel
la Direzione, e In questi orga
nismi è stato confermato per 
tutto 11 resto della sua vita. 

Il Terracini noto alle gran
di masse popolari è soprat
tutto quello delle grandi bat
taglie democratiche del do
poguerra. La sua oratoria 
colta e tagliente lo rendono 
popolare in ogni città; la sua 
alta dottrina giuridica e il 
prestigio che gli deriva da u-
n'intera vita di lotta lo innal
zano subito fra le personalità 
più forti della nuova Italia, 
tanto da meritarsi l'elezione 
a presidente dell'Assemblea 
costituente che egli dirige 
fra l'unanime apprezzamen
to dal marto 1947 al marzo 
1948. La sua firma in calce 
alla Costituzione della Re
pubblica suggella 11 ruolo de
cisivo della classe operaia e 
del comunisti nella costru
zione dì una democrazia 
nuova e più avanzata. 

Ancht negli anni successi
vi Terracini continua ad es
sere una delle personalità 
più eminenti del movimento 
operalo e della democrazia I-
taliana. Per quindici anni ri
veste la carica di presidente 
del gruppo comunista del Se
nato. Come membro della 
Direzione ricopre importanti 
funzioni direttive: la Com
missione esteri del CC, poi la 
Commissione enti locali, 
quindi la presidenza del Cen
tro studi per la riforma dello 
Stato, Infine la presidenza 
della Commissione del CC 
sul problemi Istituzionali 
Come giurista si è intensa
mente dedicato alle attività 
forensi In difesa di imputati 
pomici e sindacali, ed ha 
pariec/paù> a iunuiiìcicrvii 
iniziative per l'estensione del 
diritti di libertà. La sua indi
pendenza di pensiero si è e-
spressa anche in posizioni 
critiche (nota la sua opposi
zione alla linea del compro
messo storico) ma sempre 
con un alto senso della mili
zia di partito. 

Tre generazioni di comu
nisti e di democratici hanno 
visto In lui un esemplo eleva
to e trascinante di rivoluzio
nario moderno. 


